
p.  Zanotelli  indignato  per
l’economia  di  guerra  di
Italia ed Europa

è questo il nostro Natale di
pace?

 Alex Zanotelli

sono indignato davanti a quest’Italia che si
sta sempre più militarizzando

 

Lo  vedo  proprio  a  partire  dal  Sud,  il  territorio
economicamente  più  disastrato  d’Europa,  eppure  sempre  più
militarizzato. Nel 2015 è stata inaugurata a Lago Patria (la
parte  della  città  metropolitana  di  Napoli)  una  delle  più
importanti basi NATO d’Europa, che il 5 settembre scorso è
stata trasformata nell’Hub contro il terrorismo (centro di
spionaggio per il Mediterraneo e l’Africa). Sempre a Napoli,
la famosa caserma della Nunziatella è stata venduta dal Comune
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di Napoli per diventare la Scuola Europea di guerra, come
vuole la Ministra della Difesa F. Pinotti.

Ad  Amendola  (Foggia),  è  arrivato  lo  scorso  anno  il  primo
cacciabombardiere F-35 armabile con le nuove bombe atomiche B
61-12. In Sicilia, la base militare di Sigonella (Catania)
diventerà nel 2018 la capitale mondiale dei droni. E sempre in
Sicilia, a Niscemi (Trapani) è stato installato il quarto polo
mondiale delle comunicazioni militari, il cosidetto MUOS.

Mentre  il  Sud  sprofonda  a  livello  economico,  cresce  la
militarizzazione del territorio (forse, non è per caso che
così tanti giovani del Sud trovino poi rifugio nell’Esercito
italiano per poter lavorare!).

Ma  anche  a  livello  nazionale  vedo  un’analoga  tendenza:
sempre più spese in armi e sempre meno per l’istruzione,
sanità e welfare. Basta vedere il Fondo di investimenti del
governo italiano per i prossimi anni per rendersene conto.
Su 46 miliardi previsti, ben 10 miliardi sono destinati al
ministero della Difesa: 5.3 miliardi per modernizzare le
nostre armi e 2.6 per costruire il Pentagono italiano ossia
un’unica struttura per i vertici di tutte le nostre forze
armate, con sede a Centocelle (Roma).

L’Italia,  infatti,  sta  investendo  sempre  più  in  campo
militare sia a livello nazionale, europeo e internazionale.
L’Italia sta oggi spendendo una barca di soldi per gli F-35,
si tratta  di 14 miliardi di euro!

Questo, nonostante che la Corte dei Conti abbia fatto notare
che ogni aereo ci costerà almeno 130 milioni di euro contro i
69 milioni previsti nel 2007. Quest’anno il governo italiano
spenderà 24 miliardi di euro in Difesa, pari a 64 milioni di
euro al giorno. Per il 2018 si prevede un miliardo in più.

Ma  è  ancora  più  impressionante  l’esponenziale  produzione
bellica nostrana: Finmeccanica (oggi Leonardo) si piazza oggi
all’ottavo posto mondiale. Lo scorso anno abbiamo esportato



per 14 miliardi di euro, il doppio del 2015!

Grazie  alla  vendita  di  28  Eurofighter  al  Kuwait  per  otto
miliardi  di  euro,  merito  della  ministra  Pinotti,  ottima
piazzista d’armi. E abbiamo venduto armi a tanti Paesi in
guerra,  in  barba  alla  legge  185  che  ce  lo  proibisce.
Continuiamo a vendere bombe, prodotte dall’azienda RMW Italia
a Domusnovas (Sardegna), all’Arabia Saudita che le usa per
bombardare  lo  Yemen,  dov’è  in  atto  la  più  grave  crisi
umanitaria mondiale secondo l’ONU (tutto questo nonostante le
quattro mozioni del Parlamento Europeo!) L’Italia ha venduto
armi al Qatar e agli Emirati Arabi con cui quei Paesi armano i
gruppi jihadisti in Medio Oriente e in Africa (noi che ci
gloriamo di fare la guerra al terrorismo!). Siamo diventati
talmente competitivi in questo settore che abbiamo vinto una
commessa per costruire quattro corvette e due pattugliatori
per un valore di 40 miliardi per il Kuwait.

Non meno preoccupante è la nostra produzione di armi leggere:
siamo al secondo posto dopo gli USA! Sono queste le armi che
uccidono di più! E di questo commercio si sa pochissimo.

Quest’economia di guerra sospinge il governo italiano ad
appoggiare la militarizzazione dell’UE. È stato inaugurato a
Bruxelles il Centro di pianificazione e comando per tutte le
missioni di addestramento, vero e proprio quartier generale
unico. Inoltre, la Commissione Europea ha lanciato un Fondo
per  la  Difesa  che,  a  regime,  svilupperà  5,5  miliardi
d’investimento  l’anno  per  la  ricerca  e  lo  sviluppo



industriale  nel  settore  militare.

Questo  fondo,  lanciato  il  22  giugno,  rappresenta  una
massiccia  iniezione  di  denaro  pubblico  nell’industria
bellica  europea.  Sta  per  nascere  la  “PESCO-Cooperazione
strutturata  permanente”  dell’UE  nel  settore  militare  (la
Shengen della Difesa!).

“Rafforzare l’Europa della Difesa – afferma la Mogherini,
Alto  Rappresentante  della  UE,  per  gli  Affari  Esteri-
rafforza anche la NATO”.

La NATO, di cui l’UE è prigioniera, è diventata un mostro che
spende 1000 miliardi di dollari in armi all’anno. Trump chiede
ora ai 28 Paesi membri della NATO di destinare il 2% del Pil
alla Difesa. L’Italia ne destina 1,2 %. Gentiloni e la Pinotti
hanno  già  detto  di  Sì  al  diktat  di  Trump.  Così  l’Italia
arriverà a spendere100 milioni al giorno in armi. E la NATO
trionfa, mentre è in forse il futuro della UE. Infatti, è la
NATO che ha forzato la UE a creare la nuova frontiera all’Est
contro  il  nuovo  nemico,  la  Russia,  con  un  imponente
dispiegamento di forze militari in Ucraina, Polonia, Romania,
Bulgaria, in Estonia, Lettonia e con la partecipazione anche
dell’Italia.

La NATO ha stanziato 17 miliardi di dollari per lo “Scudo
anti-missili”. E gli USA hanno l’intenzione di installare in
Europa missili nucleari simili ai Pershing 2 e ai Cruise (come
quelli  di  Comiso).  E  la  Russia  sta  rispondendo  con  un



altrettanto potente arsenale balistico.

Fa parte di questo piano anche l’ammodernamento delle oltre
duecento bombe atomiche B-61, piazzate in Europa e sostituite
con le nuove B 61-12. Il ministero della Difesa ha pubblicato
in  questi  giorni  sulla  Gazzetta  Ufficiale  il  bando  di
costruzione  a  Ghedi  (Brescia)  di  nuove  infrastrutture  che
ospiteranno una trentina di F-35 capaci di portare cadauno due
bombe atomiche B61-12. Quindi, solo a Ghedi potremo avere
sessantina di B61-12, il triplo delle attuali! Sarà così anche
ad Aviano? Se fosse così, rischiamo di avere in Italia una
forza atomica pari a 300 bombe atomiche di Hiroshima! Nel
silenzio più totale!

Mai come oggi, ci dicono gli esperti, siamo vicini al “baratro
atomico”.  Ecco  perché  è  stato  provvidenziale  il  Trattato
dell’ONU, votato il 7 luglio scorso, che mette al bando le
armi  nucleari.  Eppure  l’Italia  non  l’ha  votato  e  non  ha
intenzione di votarlo. È una vergogna nazionale.

Siamo grati a papa Francesco per aver convocato un incontro,
lo  scorso  novembre,  in  Vaticano  sul  nucleare,  proprio  in
questo grave momento in cui il rischio di una guerra nucleare
è  alto  e  per  il  suo  invito  a  mettere  al  bando  le  armi
nucleari.

Quello che non riesco a capire è l’incapacità del movimento



della pace a mettersi insieme e scendere in piazza a urlare
contro un’Italia e Unione Europea che si stanno armando sempre
di più, davanti a guerre senza numero, davanti a un mondo che
rischia  l’olocausto  nucleare.  Eppure  in  Italia  c’è  una
straordinaria  ricchezza  di  gruppi,  comitati,  associazioni,
reti che operano per la pace. Ma purtroppo ognuno fa la sua
strada.

E come mai tanto silenzio da parte dei vescovi
italiani? E che dire delle parrocchie, delle
comunità  cristiane  che  si  apprestano  a
celebrare la nascita del “Principe della Pace?”

“Siamo vicini al Natale – ci ammonisce papa
Francesco – ci saranno luci, ci saranno feste,
alberi luminosi, anche presepi… tutto truccato:
il mondo continua a fare guerra!”.

Oggi più che mai c’è bisogno di un
movimento popolare che contesti
radicalmente questa economia di

guerra.
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SIGNORE
il commento di p. E. Bianchi al commento del vangelo della
seconda domenica di avvento (10 dicembre 2017):

Mc 1,1-8
Inizio del vangelo di Gesù, Cristo, Figlio di Dio. 
Come sta scritto nel profeta Isaia:
Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero:
egli preparerà la tua via.
Voce di uno che grida nel deserto:
Preparate la via del Signore,
raddrizzate isuoisentieri,
vi fu Giovanni, che battezzava nel deserto e proclamava un
battesimo  di  conversione  per  il  perdono  dei  peccati.
Accorrevano a lui tutta la regione della Giudea e tutti
gli abitanti di Gerusalemme. E si facevano battezzare da
lui  nel  fiume  Giordano,  confessando  i  loro  peccati.
Giovanni era vestito di peli di cammello, con una cintura
di pelle attorno ai fianchi, e mangiava cavallette e miele
selvatico. E proclamava: «Viene dopo di me colui che è più
forte di me: io non sono degno di chinarmi per slegare i
lacci dei suoi sandali. Io vi ho battezzato con acqua, ma
egli vi battezzerà in Spirito Santo».

Il  brano  del  vangelo  secondo  Marco  proposto  oggi  dalla
liturgia  contiene  il  titolo  dell’opera,  particolarmente
significativo, e quindi la conformità di tale titolo alla
profezia di Isaia compiutasi nella missione di Giovanni il
precursore. La prima parola del titolo è “inizio” (arché),
la stessa con cui si apre il libro della Genesi, dunque il



libro  delle  sante  Scritture  dell’antica  alleanza.  Si
inaugura infatti una nuova storia, una nuova creazione, con
la  proclamazione  della  “buona  e  bella  notizia”
(euanghélion), del gioioso messaggio riguardante l’evento di
Gesù, il Messia, il Figlio di Dio.
Il disegno della salvezza è giunto a compimento, l’Antico
Testamento, che era gravido del Messia, si è compiuto: ora
c’è come un nuovo inizio, l’inizio del tempo messianico. E
se nei profeti la buona notizia riguardava la venuta di Dio
tra gli umani, nella nostra storia (“Ecco, il Signore Dio
viene!”:  Is  40,11),  ora  questa  notizia  indica  che  tale
venuta  si  è  attuata  in  Gesù  Cristo.  Gesù,  il  cui  nome
Jeshu‘a significa “il Signore salva”, è l’Unto del signore,
il  Messia,  il  discendente  di  David  atteso  da  Israele
particolarmente in quei giorni. Gesù, questo uomo galileo
nato da Maria, è il Cristo e come tale è il Figlio di Dio
secondo i salmi (si pensi solo ai salmi 2 e 110); è il
Figlio di Dio perché acclamato dalla sua comunità quale
risorto,  Kýrios,  Signore  vivente;  è  il  Figlio  di  Dio
proclamato alla fine del vangelo dal centurione romano, ai
piedi della croce (cf. Mc 15,39).
Quando  Marco  mette  per  iscritto  la  sua  opera,  la
messianicità e la filialità divina di Gesù sono proclamate
dalla chiesa, dunque con questi titoli si indica in Gesù ben
più del Messia umano: è Dio venuto in mezzo a noi! Questo
inizio però non è stato un evento accaduto per caso, ma è
inscritto nella storia di un popolo, Israele, è un evento
che porta a compimento le sante Scritture, soprattutto la
profezia di Isaia. Il Vangelo inizia inserendosi sulla scia
della parola di Dio già rivelata, perché – come scrive
l’Apostolo Paolo – è stato preannunciato nelle Scritture per
mezzo dei profeti (cf. Rm 1,2). Il Cristo era stato promesso
da Dio ed era stato invocato e atteso dai poveri e umili
credenti  nel  Signore:  dunque  ora  tutto  si  compie  come
(kathós) era stato scritto.
La comparsa di Giovanni è conforme alla parola profetica di
Isaia sulla voce che grida nel deserto (cf. Is 40,3) e a
quella  di  Malachia  che  annuncia  un  messaggero  inviato
davanti al Signore (cf. Ml 3,1, unito a Es 23,20). Ecco
allora che Giovanni il Battista, il Battezzatore, entra in



scena per rivelare la venuta di Gesù, ormai presente nella
storia, discepolo tra i suoi discepoli, ma nascosto, non
ancora manifestato nella sua identità. Come Malachia aveva
rivelato che la venuta di Dio sarebbe stata preceduta da un
messaggero il quale avrebbe aperto la strada davanti al suo
volto, così è accaduto. Nel deserto Giovanni è voce di uno
che grida: “Preparate una strada al Signore, fate diritti i
suoi sentieri”. La profezia, che da secoli taceva, ha di
nuovo  una  voce  e  parla  con  l’invito  di  sempre  alla
conversione,  a  ritornare  al  Signore.
Secondo  la  tradizione  giudaica  sarà  il  profeta  Elia,
messaggero annunciatore della fine dei tempi e del giorno
grande  e  terribile  del  Signore  (cf.  Ml  3,23),  a  far
risuonare di nuovo la parola del Signore. Sì, Giovanni è il
nuovo Elia (cf. Mc 9,13), che entra in scena nel deserto,
nella regione circostante il Giordano, prima che esso sfoci
nel mar Morto. Porta un abito come quello di Elia (cf. 2Re
1,8) e dei profeti (cf. Zc 13,4); suo cibo sono i prodotti
spontanei della natura, radici e miele selvatico; la sua
vita ascetica, ruvida, è quella di un uomo che non frequenta
né i potenti né i luoghi urbani. Eppure “tutta la regione
della  Giudea  e  tutti  gli  abitanti  di  Gerusalemme”,
espressioni enfatiche, vengono a lui nella solitudine del
deserto. Di Giovanni il Battista abbiamo notizia non solo
nei vangeli ma anche in fonti giudaiche (tra cui soprattutto
Giuseppe Flavio), che ci testimoniano del suo successo: egli
aveva un ampio seguito tra i figli di Israele, soprattutto
tra i credenti semplici, che mendicavano da Dio misericordia
e perdono e che certo non potevano vantarsi di praticare le
osservanze  fissate  da  uomini  religiosi  i  quali  non
conoscevano  il  duro  mestiere  di  vivere.
Nella stessa regione – oggi lo sappiamo – vi erano diversi
gruppi, tra i quali la comunità essenica di Qumran, nella
quale si attendeva il Messia, si praticavano immersioni per
ottenere  la  purificazione  e  si  offrivano  a  Dio  come
sacrificio l’ascolto, lo studio delle sante Scritture e la
lode,  in  una  liturgia  comune  che  aveva  rinunciato  ai
sacrifici del tempio di Gerusalemme. Giovanni faceva forse
parte di questi gruppi? Certamente li conosceva, ma non
abbiamo notizie sufficienti per collocarlo all’interno di



uno di quei movimenti religiosi, anche se il suo apparteneva
alla medesima costellazione.
Giovanni chiede la preparazione di una strada al Signore e
la conversione in vista della remissione dei peccati. Perché
preparare  una  strada  al  Signore?  Perché  il  Signore  non
chiede  mai  che  apriamo  una  strada  davanti  a  noi  e  la
percorriamo per andare a lui, ma esattamente il contrario:
chiede di sgomberare la strada sulla quale egli raggiunge
noi, viene verso di noi. La strada non è la nostra, ma la
sua, del Signore! L’incontro è dovuto alla sua grazia, alla
sua ricerca di ciascuno di noi, non a una nostra iniziativa.
Egli  viene  infatti  sulla  via  della  misericordia  e  del
perdono,  che  lui  solo  può  tracciare:  noi  possiamo
incontrarlo  solo  se  riconosciamo  il  nostro  peccato.  Il
peccato, infatti, è peccato, è contraddizione al Signore, ma
è la sola possibilità affinché diventiamo consapevoli di
incontrare il Signore. Solo un cuore spezzato, un cuore che
si riconosce nella colpa e confessa il proprio peccato, può
fare esperienza di Dio. Non a caso, quando Mosè chiede a
Dio: “Indicami la tua via, così che io ti conosca e trovi
grazia ai tuoi occhi” (Es 33,13), la versione aramaica del
Targum parafrasa: “Indicami la via della tua grazia, perché
io  possa  conoscere  la  tua  misericordia”.  Il  Signore  ci
precede sempre, nella chiamata, nell’incontro, nell’amore,
“il suo volto cammina con noi” (cf. Es 33,14). Facciamo
molta fatica a comprendere questo in profondità, ma nel suo
venire a noi si rivela proprio il suo amore gratuito, la sua
grazia. Certo, poi possiamo seguire le sue tracce amandolo e
ascoltandolo con tutto il cuore e tutta la vita (cf. Dt
10,12), ma la via resta la sua. Anzi, Gesù dirà: “Io sono la
via” (Gv 14,6). La richiesta di Giovanni è inoltre quella
della conversione, del ritorno al Signore, che trova nel
gesto del battesimo un segno e nella confessione dei peccati
una parola: entrambi, segno e parola, attestano la verità di
chi accorre dal Battezzatore, non per sfuggire alla collera
di  Dio  (cf.  Mt  3,7;  Lc  3,7),  ma  per  mettersi  nella
condizione di incontrare il Signore, veniente verso di lui.
Giovanni rivela, indica, manifesta Gesù e quindi lo immerge,
lo battezza (cf. Mc 1,9). Poi scompare subito dalla scena. A
differenza degli altri sinottici, Marco, sempre breve ed



essenziale,  testimonia  del  Battista  solo  queste  parole:
“Viene dietro a me (opíso mou) colui che è più forte di me:
io non sono degno di chinarmi per slegare i lacci dei suoi
sandali. Io vi ho immersi nell’acqua, ma egli vi immergerà
nello Spirito santo”. E il modo per esprimere come Giovanni
svolge  il  suo  ministero  di  precursore:  suo  compito  e
missione è introdurre un altro, Gesù, qualcuno del quale non
dice ancora il nome ma che è già presente, anzi è un suo
discepolo, è al suo seguito. Giovanni sa discernere che lui
è il più forte, è proprio lui quel Signore di cui egli è
indegno di essere schiavo. Questo è un grande mistero, di
fronte al quale possiamo solo fare silenzio e adorare. Il
discernimento di Giovanni su Gesù è solo grazia, è solo
dovuto alla rivelazione di Dio.
E  Giovanni,  nella  più  radicale  obbedienza,  riconosce  di
essere stato mandato per manifestare un suo discepolo: colui
che gli viene dietro, sta per passargli davanti (cf. Gv
1,30).  Questo  discepolo  deve  tenere  il  posto  centrale,
perciò  Giovanni  si  mostra  sempre  decentrato,  interamente
teso a indicare colui al quale devono andare gli sguardi di
tutti. Egli confessa però anche la differenza tra il suo
battesimo e quello che sarà dato da Gesù, due immersioni
differenti: l’una nell’acqua, l’altra nello Spirito santo,
nello Spirito di Dio che il Messia detiene in abbondanza e
pienezza (cf. Is 11,1-2), quello Spirito di Dio che Gesù
donerà a quanti credono in lui
di seguito il video del commento del brano evangelico di p.

A. Maggi:

il  presepe  sul  gommone  dei
profughi
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dov’è Cristo?

oggi è sul gommone
Enrico Palumbo
 

La  Sacra  Famiglia  sul  gommone:  l’immagine  scelta  da  un
comune del Bolognese per rappresentare il presepe – non
nuova perché molte comunità cristiane hanno scelto la stessa
lettura della Natività in anni recenti –, si è accompagnata
al  solito  stuolo  di  polemiche,  spesso  violente,  che
fioriscono ogni volta che si tocca il delicato tema dei
migranti. E la scelta del comune è ancor più significativa,
se pensiamo al recente conformismo che rende impopolare ogni
forma di apertura e di empatia nei confronti dei sofferenti,
siano essi rifugiati o migranti economici.

http://www.glistatigenerali.com/users/enrico.palumbo/


 

«Riconoscere Cristo in chi soffre» è uno dei messaggi che,
nel  solco  della  tradizione  della  Chiesa,  sempre  più
frequentemente lancia papa Francesco, sfidando l’onda nera
che porta con sé chiusure ed egoismi e che monta nelle
nostre opulente, per quanto affannate, società occidentali.
Un’onda  che  si  sta  pericolosamente  alimentando  della
complicità di settori rilevanti del mondo cattolico, non
necessariamente  le  correnti  più  estremiste  che  oggi
contestano Francesco. Ambienti che, nel nome della difesa di
presunti  “principi  non  negoziabili”,  fanno  un’accurata
selezione  di  detti  principi  da  difendere,  proclamandosi
difensori della vita nascente se si parla di leggi sulla
libertà di scelta della donna, ma ignorando e respingendo
come minaccia la vita del bambino denutrito che approda
sulle coste italiane (che dovrà rimanere straniero anche
dopo  anni  di  vita  e  di  socializzazione  in  Italia!)  o
dell’adulto che è scampato alla morte nella sua terra o in



mare.

Questi  “valori”,  branditi  come  arma  e  non  vissuti  come
testimonianza, cristallizzati in forme anonime e anodine e
non incarnati nella vita quotidiana, diventano strumento al
servizio  delle  correnti  più  radicali  della  politica,
innervate  di  razzismo  e  nazionalismo,  che  sempre  hanno
cercato  di  legittimarsi  ricorrendo  al  linguaggio  e
all’immaginario  religiosi,  ben  lungi  dall’essere  reali
portatrici delle istanze professate. Era così negli anni
Trenta.

È  vero,  ci  sono  molti  poveri  autoctoni.  Molti  che  non
riescono a far quadrare i conti, a dare un domani ai propri
figli, a fare progetti per il futuro. Ma la povertà relativa
dei nostri ultimi non è paragonabile alla miseria assoluta
dei dannati della Terra, quelle mamme che devono scegliere
quale figlio far sopravvivere perché non c’è spazio per
tutti, quei papà che devono abbandonare la famiglia per anni
per cercare il più umile dei lavori concesso dagli europei.
Lo ha ricordato papa Francesco, ai cristiani e ai laici,
inaugurando il Giubileo della Misericordia nella Repubblica
Centrafricana  e  non  a  Scampia  o  a  Quarto  Oggiaro,
chiedendoci di riprendere possesso del senso della realtà e
delle proporzioni.

Lo avevano ben capito i nostri poveri e poverissimi nonni,
che  nelle  campagne,  nonostante  anni  di  privazioni  e  di
sofferenze dovute alla guerra fascista, nell’ora più buia
non esitarono a mettere a disposizione quel poco che avevano
di fronte al dolore e alla miseria più grandi che bussavano
alle loro porte nelle vesti dei perseguitati in cerca di
salvezza. Loro sì che avevano il senso delle proporzioni.

Oggi,  Cristo,  dimenticato  e  svuotato  dai
cristiani  d’Europa,  è  su  quel  gommone  e,
prima  ancora,  là  da  dove  quel  gommone  è
partito.



la  vera  mistica  non  è
intimismo – J. B. Metz e la
‘mistica dagli occhi aperti’

Johann Baptist Metz

il senso della mistica
spesso si scambia la mistica con

l’intimismo

L’uomo  spirituale  (ma  non  “spiritualizzato”)  cerca  la
solitudine  per  ascoltare  e  ascoltarsi.  Rifugge  il
ripiegamento. Al contrario cerca di fare ancora più spazio
all’altro. Il mistico è un uomo capace di relazione, un uomo
sociale  che  sente  proprio  e  condivide  il  dolore  degli
oppressi. La mistica infatti non può non avere implicazioni
politiche.

“L’esperienza cristiana di Dio è legata alla percezione
del destino degli altri. Pertanto anche la mistica, nel
suo nucleo centrale, non è una mistica degli occhi chiusi,
ma  degli  occhi  aperti  sul  dolore.  Essa  esige  un
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particolare  esercizio  del  vedere,  un  superamento  delle
nostre  congenite  difficoltà  e  dei  nostri  narcisismi
creaturali. Chi dice “Dio”, si accolla la ferita della
propria coscienza prodotta dall’infelicità degli altri”.

(Johann Baptist Metz, Mistica degli occhi aperti, Per una
spiritualità  concreta  e  responsabile,  a  cura  di  J.
Reikerstorfer, trad. G. Poletti, Queriniana, Brescia, 2013,
p. 63)

pubblicato da altranarrazione

papa Francesco chiede perdono
agli  (impronunciabili)
Rohingya

papa Francesco
“la presenza di Dio oggi si chiama

anche Rohingya”
di Andrea Tornielli
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in “La Stampa-Vatican Insider” del 1° dicembre 2017

È un incontro commovente, fatto di sguardi, di gesti e di
lacrime, più che di parole. Un gruppo di profughi Rohingya
sale sul palco alla fine dell’incontro interreligioso. Dopo
la preghiera ecumenica presieduta dal vescovo anglicano ,
che si è inginocchiato davanti al Pontefice chiedendo di
essere benedetto, i Rohingya si avvicinano. Sono sedici, 12
uomini, due donne e due bambine. Le due donne indossano il
velo e portano anche il niqab sul volto, ma lo abbassano.
Migliaia di persone presenti li accolgono con un applauso e
dopo i primi saluti, quando Bergoglio parla brevemente a
loro, le immagini e l’audio vengono tagliati. Sfilano uno ad
uno a salutare il Papa, che ha deciso di intrattenersi con
loro  anche  dopo  la  fine  dell’evento  pubblico.  Francesco
poggia la sua mano sul capo di alcuni di loro, ha ascoltato
con  il  volto  serio  e  partecipe  i  racconti  e  le  loro
richieste.  Bergoglio  aveva  lanciato  un  forte  appello
pubblico in loro favore lo scorso agosto , ha parlato dei
diritti  delle  minoranze  alle  autorità  del  Myanmar,  ha
chiesto ieri alla comunità internazionale di intervenire in
questa emergenza umanitaria e infine ha reso visibile questa
sua vicinanza e compartecipazione alle loro sofferenze. Il
Papa ha detto loro: «Vi siamo vicini, la vostra situazione è
molto dura. In nome di tutti quelli che vi hanno fatto del
male, per l’indifferenza del mondo, chiedo perdono». «Cari
fratelli e sorelle – ha aggiunto Bergoglio – tutti noi siamo
creati a immagine di Dio, noi siamo tutti immagini del Dio



vivente. La vostra religione insegna che all’inizio Dio ha
preso un po’ di sale e l’ha buttato nell’acqua che è l’anima
di tutti gli uomini, e ognuno di noi porta un po’ di questo
sale. Questi fratelli e sorelle portano dentro il sale di
Dio».

Alcuni
Rohing
ya
piango
no.

«Cari  fratelli  e  sorelli  soltanto  facciamo
vedere al mondo che cosa fa l’egoismo del
mondo con l’immagine di Dio. Continuiamo a
fare  del  bene  a  loro,  ad  aiutarli,
continuiamo  a  muoverci  perché  siano
riconosciuti i loro diritti, non chiudiamo il
cuore.  Non  guardiamo  dall’altra  parte.  La
presenza  di  Dio  oggi  anche  si  chiama
Rohingya.  Ognuno  di  noi  dia  la  propria
risposta». Francesco ha infine assicurato che
farà «tutto ciò che posso per aiutarvi!».

il commento al vangelo della
domenica
VEGLIATE: NON SAPETE QUANDO IL PADRONE DI CASA

RITORNERA’ 
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commento  al  vangelo  della  prima  domenica  di  avvento  (3
dicembre 2017) di p. Alberto Maggi:

Mc 13,33-37

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli:
«Fate attenzione, vegliate, perché non sapete quando è il
momento. È come un uomo, che è partito dopo aver lasciato la
propria casa e dato il potere ai suoi servi, a ciascuno il
suo compito, e ha ordinato al portiere di vegliare.
Vegliate dunque: voi non sapete quando il padrone di casa
ritornerà, se alla sera o a mezzanotte o al canto del gallo o
al mattino; fate in modo che, giungendo all’improvviso, non
vi trovi addormentati.
Quello che dico a voi, lo dico a tutti: vegliate!».

Il capitolo 13 del vangelo di Marco è indubbiamente il più
difficile e complesso di tutto il suo vangelo. Ne è cosciente
lo stesso evangelista che proprio al versetto 14 scrive “che
il lettore comprenda”, perché sa che sta dicendo qualcosa di
molto complesso.
A complicare il quadro ci sono le scelte incomprensibili dei
liturgisti che, per esempio, nel brano di oggi mutilano il
versetto  iniziale,  quello  che  aiuta  nella  comprensione  di
tutto il brano. Pertanto leggiamo il capitolo 13 del vangelo
di Marco, ma iniziamo dal versetto 32, che è stato omesso dai



liturgisti.
Gesù, dopo aver parlato della fine di Gerusalemme e della fine
di tutti i poteri che schiacciano e umiliano l’uomo, e per
questo si richiede la collaborazione dei discepoli, annunzia
la fine individuale di ogni suo discepolo.
E dice, “Quanto però a quel giorno e a quell’ora nessuno lo
sa, né gli angeli del cielo, né il Figlio, eccetto il Padre”.
L’espressione “quel giorno” finora nel vangelo di Marco appare
tre volte e sempre in relazione alla morte ed esaltazione di
Gesù, cioè alla vittoria di Gesù sulla morte. Questa volta
invece è applicata ai discepoli per far comprendere che anche
la morte dei discepoli non sarà una fine, ma un inizio, non
una sconfitta, ma una vittoria.
Ebbene Gesù dice “non vi preoccupate perché il Padre lo sa”.
Questo sapere non è un semplice conoscere, ma un sapere per
operare. Nel momento della propria fine, anche se drammatica e
traumatica come quella di Gesù, ci sarà il Padre che verrà in
aiuto ai suoi.
Quindi  è  un  brano  che  invita  alla  piena  fiducia,  a  non
preoccuparsi.  Non  è  importante  conoscere  il  momento  della
propria fine, ma sapere che quel momento è nelle mani del
Padre. Quindi il messaggio di Gesù è pienamente positivo ed è
un  invito  alla  piena  fiducia.  Detto  questo  Gesù,  con  due
imperativi  dice:  “Fate  attenzione,  vigilate”.  Vigilare
significa  rinunciare  a  dormire.  Il  sonno  nei  Vangeli  è
l’immagine della rinuncia all’attività. Quindi l’invito è a
restare in attività, perché anche se sapete che la vostra fine
è  nelle  mani  del  Padre,  spetta  a  voi  collaborare  con
un’attività  fedele  al  messaggio  della  buona  notizia.
E poi Gesù dà questa immagine. “E’ come un uomo, che è partito
dopo  aver  lasciato  la  propria  casa  e  dato  …”  E  qui  la
traduzione che abbiamo è “dato il potere ai suoi servi”, ma in
realtà è “data la sua stessa autorità ai suoi servi”, il
termine greco è molto enfatico. Qui il padrone, il signore
della casa è Gesù dopo la morte. Gesù non ha servi, lui l’ha
detto  chiaramente  in  questo  vangelo  “Non  sono  venuto  per
essere servito, ma per servire”.



Si tratta dei servi della comunità, cioè gli uni a servizio
degli altri. Ebbene Gesù, a coloro che mettono la propria vita
a servizio degli altri, concede la sua stessa autorità. Cos’è
l’autorità? L’autorità nel vangelo di Marco è la capacità di
esercitare una funzione divina con la quale si comunica vita.
Attraverso il dono dello Spirito Gesù comunica questa sua
autorità, questo Spirito anche ai suoi discepoli. “A ciascuno
il suo compito e ha comandato …”, il verbo comandar appare una
sola volta in questo Vangelo, riferito ai comandamenti di
Mosè, qui invece c’è il comandamento di Gesù. E’ la nuova
relazione con Dio, che non è più impostata sulle leggi di
Mosè, ma sull’accoglienza del suo amore.
E il comandamento qual è? Il comandamento lo dà il portiere,
che in quella cultura era colui che era responsabile della
sicurezza  di  coloro  che  stavano  dietro.  E’  una  figura
collettiva che riguarda l’impegno di tutta la comunità. “… e
ha comandato al portiere di vegliare”. Il verbo “vegliare”
verrà  ripetuto  tre  volte  e  sappiamo  che  il  numero  tre
significa quello che è completo, quindi una stretta vigilanza.
Gesù invita i componenti della sua comunità ad esercitare una
funzione permanente di servizio che li renda riconoscibili.
Non un servizio una volta ogni tanto, ma un servizio che sia
il distintivo della comunità. Se c’è questo la fine non deve
preoccupare perché il Padre viene in soccorso.
E Gesù continua: “Vigilate dunque: voi non sapete quando il
signore della casa…” questo signore della casa è contrapposto
al signore della vigna di cui Gesù aveva parlato, dove la
vigna era l’immagine di Israele. Ebbene ora non c’è più la
vigna,  immagine  di  Israele,  ma  c’è  la  casa,  immagine  di
familiarità, di umanità, perché il messaggio di Gesù non è più
limitato a un popolo, a una nazione, a una religione, ma è un
messaggio  universale,  e  la  casa  è  un’immagine  che  tutta
l’umanità può comprendere. 
E poi qui Gesù divide la notte in quattro parti (la sera,
mezzanotte, il canto del gallo e il mattino), secondo l’uso
romano e non tre secondo l’uso ebraico, per far comprendere
che questo messaggio non è più limitato a questa nazione, ma



si estende in tutta l’umanità. E’ un messaggio valido per gli
uomini di ogni condizione e di ogni latitudine.
E di nuovo l’avviso di Gesù: “Fate in modo che, giungendo
all’improvviso… ” – all’improvviso significa un’irruzione che
non lascia tempo di cambiare atteggiamento – “.. non vi trovi
addormentati”  come  purtroppo  li  troverà  al  momento  della
cattura  nel  Getsemani,  quando  questi  discepoli  saranno
addormentati, incapaci di dare adesione a Gesù nel momento più
importante della sua esistenza.
E la conclusione: “Quello che dico a voi lo dico a tutti”,
Quel messaggio che Gesù ha lasciato ai suoi discepoli è un
messaggio per tutta l’umanità. Il servizio, come distintivo
che rende riconoscibile la persona, il discepolo, in maniera
permanente, abituale e distinguibile, è quello che permette al
Padre di occuparsi dei suoi quando sarà il momento della fine.


